
LETTERE A GIUSEPPE CAPRIN 

La pub_blicazione di lettere inedite à sempre una grande importanza, 
poichè ci rivela l'animo e particolari deli'esi·stenza sia di coloro che le. scris­
sero, sia di coloro ai quali esse vennero mandate. Le 20 lettere inedite di 
Edmondo De Amicis che ò pubblicato poco fa nella ~Porta Orientale» sono 
servite sopratutto a rivelare la nobilissima amicizia che· legò per tutta la sua 
esistenza l'autore del «Cuore,, al mio prozio Giuseppe Caprin; le 24 lettere 
inedite che pubblico ora serviranno sopratutto a rivelare l'amicizia che legò 
il Caprin ai fini commediografi Giuseppe Giacosa e Giacinto Gallina, ed a 
Felice Cavallotti; ed inoltre i buoni rapporti che •corsero fra lo scrittore con~ 
éittadino e Gabriele d'Annunzio e 'l'omaso Luciani. 

Tutto ciò concorrere a dar maggior risalto a quella «bella e buona !figura 
d'italiano e d'artista galantuomo e gentiluomo» che fu Giuseppe Cap_rìn, il 
quale venne stimàto degno della loro fraterna amicizia da vari uomini vera­
mente irl"signi, e ad altri ·seppe strappare lodi sporitanee e ben meritate. 

li beneficio che nel 1885 gli richiese il Giacosa e quello che nel 1888 gli 
richiese il Cavallotti sono una prova di quella povertà che afflisse molto 
spesso coloro che s i affaticarono a darci le più sublimi gioie -della nostra 
esistenza; ma l'aiuto che ai due letterati concesse generosamente il Ca;prin, 
,è.i la dimostrazione dei di lui animo nobilissimo, e ci mostra che non mentì il 
De Amicis quando gli scrisse «a molti hai fatto del bene e da molti sei amato,. 

Molto importanti sono certe lettere del Luciani, perchè contenenti elogi 
ed incoraggiamenti per le prime opere del Caprin, quelle opere con le quali, 
come disse il Luciani, Giuseppe Caprin innalzò «a se stesso un monumento più 
duraturo del bronzo» . 

Questi 24 scritt i inediti, conservati riel Civico Museo di Storia ed Arte, 
vengono da me pubblicati, come quelli del De Amicis, per . intero. Ringrazio 
il ch iarissimo prof. Piero Sticotti per avermi cortesemente permesso di co­
piar li, affmchè pubblicandoli io potessi concorrere a lumeggiare sempre più la 
nobilissima figura di Giuseppe Caprin. 

LODOVICO CROATTO 

,. 
Lettera dd. 18 maggio 1885. 

Trieste 12 Maggio 85. 
Caro Caprin. 

Ricevo un telegramma di Fogazzaro che mi annunzia essere impossibile 
combinare la conferenza a Vicenza. L'Avanzini cui avevo telegrafato ieri per· otte­
nere la proroga ad un •pagamento di L. 1500 che gli devo fare sabato 16 corrente, 
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mi rispose dolentissimo di non potere accondiscendere. Egli è tale mio amico che 
potendo, sono sicuro, lo avrebbe fatto. Aggiungi che per poter ritirare definitiva• 
mente dal Pasta il manoscritto della Commedia, h.isogna che io lo rimborsi di cert~ 
trecento lire che mi diede quando la stessa commedia si stava provando a Milano. 

E non posso servirmi di quel -denaro che mi fruttò qui la lettura, perchè esso 
mi occorre onde provvedere a i quotidiani bisogni della famiglia . 

Per carità aiutami tu, e levami da questo stato disperato. Come vedi ricorro 
a te costrettovi dallo stringente bisogno e da un cumulo di avversità. Contavo sulla 
Commedia per mettere a posto quel mio defi cit. Imprestami, per sommo favore la 
somma di L . 1800. 

Mi impegno con parola d'onore e con obbligazione legal e a restituirtene 1000. 

il 31 Dicembre di quest'anno e le rimanenti 8oo. in due rate di L. 400. cadauna, la 
prima al 31 Marzo, la seconda al 30 giugno 1886. Ti passerò ben' inteso il dovuto 
interesse. Posso, riguardo la restituzione, promettere al sicuro, perchè l'essere in 
grado di pagarti per quell'epoca, non dipende poi dall 'esito sempre incerto di un 
lavoro drammatico, ma da sicurissime entrate di cui ti spiegherò a voce la natura. 
Inoltre tu conosci il principio -del Mille. Ebbene io ti offro la proprietà di quel la­
voro in assicurazione del tuo credito. 

Ma per carità, lo ripeto, non mi abbandonare. E se anche I 'accogliere questa 
domanda d ovesse costarti qualche sacrifizio, mettilo sul conto di quella amicizia di 
cui pur troppo, non avesti fin 'ora a sperimentare che i pesi. 

Ma lo vedi anche tu, se non mi va tutto a rovescio. 

Tutto tuo 

GIUSEPPE GIACOSA 
Mandami un rigo di risposta all'albergo. 

2. 

Lettera dd. 18 maggio 1885. 

Torino 18 Maggio 85. 
Caro Caprin. 

Sono in l~tto con una violenta febbre reumatica accompagnata da una dolo• 
rosissima flussione ai denti o alla mascella che sia. 

Ti mando qui acchiuso un cenno di ricevuta della somma che mi hai favorito, 
e non ti scrivo di più perchè mi gira la testa. 

Riverisci la tua signora e grazie sempre 

Tutto tuo 

GIUSEPPE GIACOSA 
Ricevo dal signor Giuseppe Caprin, a titolo di imprestito la somma -di L. lta~ 

liane 1500 (mille e cinquecento) che prometto di restituirgli al primo di Ottobre 
dell'anno corrente . 

. Torino. 18 Maggio 188; 

Giuseppe Giacosa 
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3· 

Léttera dd. 14 ottobre 1886. 

Col ber etto Parella. Ivrea. 14 Ottobre 86. 

Caro Capri~. 

Dammi ascolto un momento e rispondimi subi to vincendo la tua tradiziona.Je 
pigrizia epistolare. $e ben ti ricorda quando quest'anno fui a Trieste si parlò di 
certe mie conferenze ad Alessandr.ia <l'Egitto. Dietro tuo consiglio io ne tenni parola 
al signor Gent ili negoziante e banchiere triestino dimorante in Al-essandria, il quale 
mi incoraggiò nel proposito e si profferse di aiutarmi. Ora si avvicina l'epoca propi­
zia che sarebbe il D ecembre ed io vorrei vedere di conchiudere alcun che d i positivo. 
Tu che sei amico del Gentili dovrest i scrivergl i, ricordandogli il -colloquio avuto con 
me e pregandolo di buoni e seri consigli. Bisognerebbe ch 'elli interpellando quella 
parte della colonia italiana e quella parte delle fores tiere che s'interessa a tali sorta 
dì tratten imenti intellettuali , sapesse dirmi se posso contare su di un discreto gua­
dagno. Farei quatt ro conferenze e prenderei a soggetto le città italiane e il loro 
movimento e le modificazioni cui andarono soggette dal 60 in poi. Movimento in­
tellettuale, morale, commercial e, indust riale, pol itico, estetico. Ho già. raccolto dati 
sufficienti. 

Ora io vorrei che ripagatemi te spese del viaggio mi foss e dato di contare 
soprà una somma non minore alle Otto mila li re. Non mi pare di essere indiscreto. 
Se r.icaverò di più, meglio, ma meno non vorrei. Queste si potrebbero assicurare , 
come si fece per De Amicis in America, mediante una sp~c ie di sottoscrizione' pre­
ventiva per abbonamento. 

Mandami te ne prego, il nome di battesimo e l'indirizzo preciso del Genti1i in 
Alessandria. Così oltre la tua, riceverebbe pure una lettera mia. lo verrei ad im­
barcarmi a Trieste, se mi fosse possibile tenere nella tua città due conferenze. Il 
principio di Dicembre mi pare stagione ,propizia. Consigliami a questo riguardo. 

A Milano giorni sono mi fu detto che Gui do Angeli prese moglie. E ' vero? 
Se così è, digli a mio nome che sarebbe stato suo stretto e rigoroso obbligo d'ami­
cizia il parteciparmelo. Ma non credo. P ossibile che non me ne avesse parlato come 

di un vagheggiato progetto? 

Mia moglie vuole essere ricordata alla tua gentile signora. Io mando a lei i 

miei vivi saluti e a te una buona stretta di mano. 

Scrivimi subito, te ne prego. 

Indirizzo: 

Colberetto Parella. Ivrea. 

'l'uo sempre 

GIUSEPPE GIACOSA 
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4· 

Cartolina postale dd. 8 luglio 1889. 
Al Signor Giuseppe Caprin 

· T ipografo Editore 

Carissimo. 

Trieste 

Milano 8 Luglio Sg. 

Il s ignor G. editore è un uomo irreperibile. Bisogna cercarlo otto giorni pet 
trovarlo al nono. Basta l'ho trovato ed è fatta. Spediscigli pure subito i libri. Egli 
però avendo ridotto dal 50 al 45, vuole che la spesa della spedizìone sia a tuo carico. 
Quanto alla sistemazione dei conti si farà così. Alla scadenza di questo semestre 
renderà i conti della vendita in Milano. Al semest re successivo quelli della vendita 
fuori. Ti va? Addio e saluti. 

Tuo aff. G. GIACOSA 

5. 
L ettera dd. 9 aprile 1891 . 

Milano Via Principe Umberto. 24 9 Aprile 91 

Carissimo Caprin. 

Avrai saputo dai giornali che fui malato d'influen:ta e che questa mi lasciò u• 
fascio di malanni: bronchite, faringite, angina , sma ecc. ecc. La mal capitata ma• 
lattia venne ad interrompere un giro che avevo intrapreso per leggere il mio nuovo 
dramma La Signora di Cha1la~t, lettura che già feci a Napoli con entusiastico 
successo. Ora rimesso in salute, ripiglio il mio girci, e leggerò lunedì 13 corrente a. 
Torino. Venèrdì 17 a Milano. Mercoledì 22 a Firenze ecc. Conto hai -inteso di vCnir 
pure a Trieste, nella quale occasione, ti rimborserò del tuo avere interamente. 

Vedi però di aiutarmi a combinare la cosa. Io leggerei più volentieri in .un 
teatro che in una -sala. Ora, quale teatro si può• avere a Trieste e da quali condi• 
ziof:1-i? A Toririo leggo al Teatro Alfieri che è vasto assai, a Milano al Filodram· 
matico, a Roma al Teatro Nazionale. Ma il vostro comunale, essendo a palchi mi 
par poco adatto. Quale altro c'è? E potrei averlo? Scrivemene te ne prego un rigo 
e vedi di preparare l'animo degli amici in mio favore. Io vedrei a Trieste verso i 
primi di Maggio. Ti va? 

Lettera dd. I 5 gennaio 1882. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Tuo aff. GIUSEPPE GIACOSA 

6. 

Milano addì 15 Gennaio 1882. 

Dichiaro d'aver ricevuto la somma di Lire 6oo (seicento) pel diritto di pub-­
blicare col1e stampe il mio scherzo poetico dal titolo Il Cantico dei Cantici diritto 
concesso al sigr. G. Caprin di Trieste, come da privata scrittu ra 14 cor. gennaio, 
registrata ·a Milano il . ... N ..... 

In fede 

FELICE CA V ALLOTTI 

\ 
\ 
I 
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7. 

Lettera, dd. ~ gennaio 1888. 

FELICE CA V ALLOTTI 
Milano 6. 1. 1888. 

Carissimo Ca.prin 

La piesente è per dirti prima di tutto che son vivo, che mi ricordo di te, degli 
amici Triestini, della bella e cara Trieste che rivedo in sogno, e che ti invio per 
J'anno nuovo i migliori augurj del cuore. 

In secondo luogo ho un favore a domandarti. Non te lo chiederei se non cono­
scessi il tuo cuor buç,no e la tua amicizia per me. Me lo fai? Dimmì di sì - ed ora -­
te lo dico. 

Il nostro Contratto per il Cantico dura 10 anni. Siamo al 7° salvo errore ed è 
come dire che ancora per 3 anni circa o più, mi è vietato farne pubblica:z:ioni a 
parte - e si intende. Ma ]'articolo 4 del contratto contempla il caso di una coll.1-
ziont1 anche nuova delle mie opere .. Ora un editore di Milano combinereb6e meco 
(e me ne fece proposta) una pubblicazione di tutti i miei lavor i drammatici in -un 
atto riuniti insieme e questa_ pubblicazione collettiva che non credo pregiudichi dopo 
7 anni lo smercio de' tuoi volumetti singoli, a me darebbe qualche so-Ido che mi 
farebbe assai comodo neÙa .... dirò così , niente allegra condizione economica a cui mi 
han ·ridotto le perscuzioni partigiani, togliendomi di lavora re per me. Non si tratta 
come vedi Che di interpretazione benigna dell'art. 4; senza di che la combinazione 
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andrebbe a monte perchè non posso publicare una. raccolta simile senza il Cantico 
ed è condizione sine qua non. Sarebbero tanti perduti per me e in un momento 
per me abbastanza critico; e quindi non aggiungo altre parole per anticipare nella 
mia mente la risposta del tuo affetto. Grazie. Scrivimi e voglimi bene. 

Tuo FELICE CA V ALLOTTI 

8. 

Biglietto da 'l'isita senza data, ma indubbiamente del 1888. 

FELICE CAVALLOTTI . 

vivamente ringrazia l'amico Caprin del gentile consenso per l'edizione del Cantico 
----' e in particolar modo - ancora più che per il consenso in sè medesimo - per il 
piacere p rovato di questa manifestazione d'amicizia -del-l 'amico antico. Con una 

stretta di mano affettuosa il suo 
FELICE CA V ALLOTTI 

9. 

Lettera dd. 6 giugno 1888. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Roma 6. 6. 88. 

Cà. ris.mo Caprin 

Ricevo la cara t ua del 3. Grazie cordialissime - e grazie anche all'amico 
Fabbri che non sapevo uscito dall'arte , e a cui auguro fortuna. Per evitare disper­
sioni di copie, potendo darsi che molti degli antichi associati siano passati a miglior 
vita o .abbiano sloggiato o non vogliano più continuar l'associazione, io dispongo per 
intanto che da Milano ti si spedisca la nota degli associati di Trieste e dell'Istria 
e Gorizia e Dalmazia tutti quelli insomma di codeste provincie italiane deH' lmpero. 
Così con la scorta di questa nota l'amico Fabbri potrà informarsi quali dei vecchi 
associati intendono prendere anche i due volumi ora usciti, versandone allo stesso 
Fabbri l' importo. Credo poi averti detto che dei due volumi oltre le copie destinate 
al servizio dei vecchi- associati ai 6 volumi precedenti e le quali hanno la copertina 
solita, si è tirato anche un numero di copie a parte come vol. 1 .o e 2.0 dei Discorsi. 
Questi sono posti in commercio e su questa edizione in commercio è fatto ai ·libraj 
lo sconto del 25%. Per le copie invece destinate ai vecchi associati come seguito del~ 
l'associazione, per il servizio delle medesime sarebbe fatta al Fabbri la stessa prov­
vigione fissata dal Coen. Ora dunque una volta avuto l'elenco di cui sopra - che 
ti perverrà con questa o poco dopo - bisognerebbe che il Fabbri mandasse a dire 
al più presto quante copie occorrono e gli si hanno -a mandare di volumi 7.0 ed 8.vo, 
per il servizio associati che li richiedano, e quante di copie libere in commercio, 
col frontispizio: Discorsi, val. 1 .0 e vol. 2.0 . Potrebbe anche telegrafarmelo o io 
per telegrafo ordinerei la spedizione immediata. Solamente desidero che il Fabbti 
si regoli nel compu!o per evitare come dicevo dispersione e perdita di copie inven­
dute. 
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Se tu poi nell' lndipenden.te una volta giunti i volumi vorrai mettere qualche 
indicazione per dirigere al Fahbri, o come credi, gli acquisitori 1 sarà un'altra obbli­
gazione di più per la quale ti rinnovo i miei ringraziamenti migliori. Io sono per 
ora qui a Roma sotto la sferza d'uria caldura impossibile, ma conto per la metà del 
mese essere a Milano. E tu qua ndo ci vieni? Un abbraccio dal tuo 

FELICE CAVALLOTTI 

IO. 

Lettera dd. 28 (?) 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Milano 28. 

Caro Caprin 

uscito fuori dal pelago dell 'elezione politica, colgo il pr imo minuto di respiro 
per rifarmi viVo nella tua memoria. Stammi a sentire: Avrai vi sto nei giornali che 
sono usci ti alla luce i volumi 7.0 ed 8.vo -dell'associazione delle mie opere, che con­
tengono i miei Discorsi~ e che sono messi nel commercio librario anche separata­
mente dai discorsi stessi, come voi. 1.0 e 2 .0. Per maggiore chiarezza ti accludo la 
circolare dell'amministrazione e l'annunzio dato giorni sono dal Secolo. Ora le còpie 
della acdusa circolare spedita agli abbonati in Trieste - e tu sai e ti ri'Cordi ch'eran 
molti e il librajo Coen se non erro se n 'era assunto il servizio - le circolari dico 
spedite per avvi sarli dell'uscita dei nuovi volumi furono tutte respinte dalla Posta 
- non so bene se tutte o quasi tutte - ma credo o imagino che le abbia respinte la 
Posta austriaca al Con.fine. Ragione di più per non rischiare la perdita di copie, e 
la: spesa, spedendole separate alla ventura. Bisognerà dunque tenersene al sistema 
antico e cioè: 

I.o che l'editore C<?en (se tu non puoi occupartene) che aveva l'elenco degli 
abbonat i da servire interpelli i medesimi, e gli altri suoi clienti che crede, per sa­
pere quali intendono far acquisto dei due nuovi volumi usciti; 

2. 0 che una volta avuta la distinta nominativa delle copie da spedire (sia i 
volumi colla copertina 7.0 ed 8.o per i vecchi assoccia#, o i volumi col fr.ontispizio: 
Discorsi voi. r.o e -2.0 pe r gli altri acquirenti - per questi che son messi i}i com­
mercio, lo sconto lib-rar-io è del 25% ) - avuta dico la distinta Jlomìnativa de-1 nu­
mero di copie a spedire, io possa fare come si è fatto per l'addietro, una spedizione 
unica e sola, in una cassa per ferrovia, al librajo incaricantesi del servizio per 
Trieste e per l'.Istria. 

Come vedi - ho bi sogno - e Io chiedo alla tua buona e vecchia amicizia -
che t-u te ne occupi - e subito - incominciando se non ti spiace e se lo puoi dal 
dare l'annunzio della pubblicazione nel tuo Indipendente - a norma dei molti as­
sociati ed amici che in Trieste e nell 'Istria si ricordassero ancora di me. Ti accludo 
a questo riguardo le poche righe del seèòndo annunzio del Secolo, tu lo farai nel 
modo che crederei il migliore e il più pratico. Ma ho bisogno che tu te ne occupi da· 
vero amico - intendi? - e sii tanto gentile, .per. mia norma, da rispondermi in 
proposito il più sollecitamente qualche cosa - perchè tu sai che la pubblicazione di 
un'opera una volta uscita non va lasciata sul -principio dormire. 



326 LODOVICO GROATTO 

Grazie anticipate - e salutami affettuosamente gli amici tutti, una stretta di 
mano dal tuo 

FELICE CA V ALLOTTI 

Se Coen non potesse, a te dò carta bian.ca per intenderti con chi meglio tu 

credi e nel modo che meglio credi. 

li. 

Biglietto da v·isùa senza data. 

FELICE CAVALLOTTI 
ri ngrazia vivamente.-

12, 

Lettera dd. ( !) gennaio 1894. 

Caro Beppe, 

l'avv. Cesare Sarfatti - mio ottimo amico - che ho il piacere di presentarti 
ti parlerà in proposito d'una conferenza che Attilio suo fratello, il gentile poeta 
veneziano e l'arguto e coltissimo oratore, vorrebbe tenere costì alla Minerva. Lo 
metto nelle tue mani e ti prego di fare in modo che la cosa vado. T'a.·bbraccio e 
bacio Marco, il nonno nostro, che sarà in collera con me e al q-uale scriverò tra 
breve. 

Tuo GIACINTO GALLINA 
Venezia Gennajo 94. 

13. 
Lellera se?Jzo dato. 

Mio caro Beppe, 

ti -presento con verò piacere un tuo concittadino e mio carissimo amico: il 
Signor Francesco Viezzoli. Egli ama con entusiasmo giovani,le la patria, l'arte e le 
lettere, ~ ciò basterebbe a rendertelo subito caro, anche se non aggiungessi che questi 
suoi amÒri non sono sterili, ma operosi. L'ho consigliato di scegliere con parsimonia. 
.scrxpolosa uni piccolo manipolo delle sue liriche, scritte nei silenzi del mare (poichè 
l'amico mio è capitano marittimo) e di offrirlo a te scrittore di gusto finissimo e 
quindi editore - artista. 

Il mio amico - che tra breve sarà l'amico nostro - ti porterà i miei saluti 
affettuosi e ti dirà che desidero d'abbracciarti e di fare prossimamente quella gita 
con te e col nonno Marco che l'anno scorso fu impedita da11a bora. 

Un bacio dal tuo 

Biglietto da visita senea data. 

abbracci affettuosi dal tuo 

14. 

GIACINTO GALLINA 
che spera vederti stasera e domani. 

GIACINTO GALLINA 
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15. 

Lettera senza data. 
Mercoledì 

Mio caro Signore ed Amico, 

sono a Trieste, dopo un lungo desider io a limenta to dalla poesia de i vostri libri 
così profondi e così fresch i. Vorrei vederv i e parla rv i. Dove? Quando? 

Vi stringo la mano con affetto ed ammirazione sinceri. 

GABRIELE D'ANNUNZIO 

16. 

L ett e·ra senza data. 
H OTEL DE LA VILLE - TRIESTE 

J. CARAMELLI, PROP.RE 

Mio caro amico, 

Tries te , . . ... 190,, • 

ieri dimenticai che oggi alle tre debbo andare alla B iblioteca dove Attilio 

Hortis mi attende. 
Potrei venire nella Sua casa verso le Ci nque? 
Ho t rovato le Marine~ con grande gioia. 

Saluti aff ettuosiss imi 
GABRIELE D'ANNUNZIO 

17. 

Lettera dd. 2I giugno 1889. 
Venezia 2 1 Giugno 1889. 

Egregio e carissimo sig. Caprin, 

Grazie, affettuose grazie, per le Marine ùtriane, che mi ha inviate con tanta 
sollecitudine e accompagnato in modo così gentile. I miei figli (stanotte è_ arrivato 
anche il maggiore_ da Modena) se le contendono, se le divorano, ed io, che ne conosco 
il merito intrinseco, me la godo. Alla sostanza corri sponde poi egregiamente anche 
la forma. E' sortito un bel volume, che piacerà sotto molti aspetti, che le procurerà 
nu~ve e mer.itate soddisfazioni, che gioverà a far conoscere dal miglior punto di 
vista il nostro paese. Bene scelte e bene distribuite anche le vedute, alcune delle 
quali veramente belle e caratte ristìch tt;. altre sar:ebbero a desiderarsi meno ombreg­
giate, meno affum icatej ma forse è il difetto d i poche copie, e ad ogni'-modo la colpa 
sarebbe del Turati . 

Me ne rallegr_o dunque e non solo con lei, ma anche colla egregia Signora sua, 
che vidi prendere parte così viva (ed è ben naturale) all'opera patriottica. Quando 
li ri vedrò insieme a Venezia ? S ia presto, e glielo dica alla sua Signora, ai cui 
saluti contraccambio con sentimento da concittadino ed amico, A Lei una stretta di 
mano più espressiva d'ogni parola. 

Aff.mo· suo 
TOMASO LUCIA NI 
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18, 

Lettera dd. 10 giugno 1890. 
Venezia IO Giugno 1890. 

Egregio Signore ed Amico 

Per quanto fossi preinformato e prevenuto fav orevolmente dai fatti ,precedenti 
e dalla voce del cuore, tuttavia le sue Lagune di Grado hanno superato la mia 
aspettativa, e supererà certo l 'aspettativa di molti. 

· Ricevuto il libro nel mentre ch'ero avviato all'Archiv io, l 'ho sfogliato ne1la 
sala di studio, dove lo videro il Paoletti, Calore e Predelli, e tutti ·ne rimasero più 
che soddisfatt i, ammirati. Domani lo farò vedere a qualche altro collega d'ufficio, 
non per:ò al Comm"emlatore Stefani, per non prevenirla, pensando ch'ella lo manderà 
prnsto anche a lui (se non glielo ha .mandato di g ià) vestendo esso il doppio carat­
tere di Presidente della Deputazione veneta di Storia patria e di Direttore deH' Ar• 
chivio, al quale ella attinse notizie e documenti, che agli ignoranti paiono aridi, 
e dal quali ella seppe trarre tanta luce e calore di vita. 

Bravo S ignor Cap ri n! Il successo immancabile di qllesto terzo lavoro la in­
coraggi a sollecita re il quarto ed i1 quinto - Le pianure frùtlane - e / castelli 
delle Giulie e ai quali il pubblico già si -prepara far plauso. Me ne fallegro di cuore 
con Lei e anche colla sua Signora, bene immaginandomi quanto essa ne debba giu­
stamente gode re. La saluti per me e per mia figlia colla maggiore cordialità e riceva 
ella in ispir ito una stretta di mano affettuosissima dal 

Compatriotta ed Amico 
TOMASO LUCIANI 

19. 

Lettera dd. 17 agosto 1890. 
Venezia 17 agosto 1890. 

Caro Signor Caprin, 

Le mando subito subito una lettera del Dr. Girolamo Tommaseo che contiene 
qualche utile indicazione e dimostra ch'egli si è preso a cuore la cosa. Nel ringra­
ziarlo gl i ho detto che scr iva senza scrupolo a chi meglio crede, ben sicuro che le 
sue parole non potranno fruttare che bene, e l'ho eccitato a ripescare ancora e nelle 
corri spondenze inedite del padre suo e nel-la propria memoria. 

Mi viene ora in mente che del Grapi mi parlò qualche volta il defunto 
Giannandrea dalla Zanca di Dignano, anzi mi pare dicesse che avevano studiato 
qualche anno insieme nel Collegio dei nobili in Capodistria. Mi pare; non sono ben 
certo; a Capodistria forse avranno la nota degli studenti della seconda metà del 
secolo XVIII . 

Mi preme poi sopratutto sapere se col viaggio e col ritorno nell'aria nativa 
le sia cessato l'incomodo che accusava gli ultimi giorni in Venezia, e se, cÒme spero, 
la sua Signora sta bene. Non trascurino la salute che è conditi.o sine qua non. In 
attenzione di buone novelle mando ad entrambi il salu to dell'amicizia. 

Aff.mo suo 
TOMASO LUC!ANI 
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20. 

Lettera, dd. 9 novembre 1890. 

Venezia 9 Novembre 18go. 

Egregio Signor Caprin, 

Discorrendo ieri con Calore dell'opera ch'ella ha in preparazione mi disse con~ 
stargli, che il primo o uno dei primi ad acquistar quì MSS e letter e del vecchio 
Orlandini dal figlio o nipote di lui, che tiene tuttora vendita di libri in calle dei 
fuseri, è stato il prof: Ferdinando ]aiòli. Il Iaiòli non è un bibliofilo in grande, ma 
quando gli cade sott 'occhio qualche stampa o MS non comune, raccoglie per quanto 
può e mette in serbo. E' persona istruita; però finora non ha fatto uso pubblico di 
quanto ha raccolto e credo non lo far à nel campo dell'amena letteratura, <lacchè egli 
professa essenzialmente matematica nella scuola militare degli allievi. macchinisti. 
Penso quindi ch 'ella presentandosi a lui otterrà facilmente di vedere quanto egli 
possiede dell'Orlandini, e di t rarne cop ie ed estratti pel suo libro. 

lo conosco il Iaìòli di veduta o poco più, ma Calore è con lui in relazione 
abbastanza confidenziale per accompagnarla da lui; il resto ella sa ben fare da se. 
Calore però mi soggiunse ch'ella deve aver avvicinato il laiòli e averne trattato 
di ciò. Comunque sia io l 'avverto e al caso mi presterò anch'io del mio meglio, e 
incomincio col darle un suggeri~ento. Se il fatt o le riesce nuovo con gli scriva, 
ma aspetti d'essere qui, e trattare ex abrupto e person~lmente la faccenda. Intanto 
ella prosegua il suo lavoro senza preoccuparsi della nuova scoperta, che, se è tale 
per lei , potrà poi faci lmente innestare, aggiungere

1 
modificare in parte, senza scom~ 

porre il bene avviato ordito. - H o detto. 
Saluti distintametne la sua Signora, mi continui la sua cara confidenza e creda 

nella costante affezione del suo buon amico 

TOMASO LUCIANI 

21. 

Lettera dd. 19 maggio 1891. 

Venezia r9 maggio r891 . 

Egregio amico Caprin, 

Come le scrisse, sono già parecchi giorni, il prof. Occioni, entrambi abbiamo 
ricevu.to i Tempi andati ch'ella gentilmente ci destinava, contentissimi dì tenere ·le 
copie che ci sono giunte, se anche intestate ad altri nomi. Contentissimi perchè ap­
prezziamo l'atto generoso e genti le e per-chè l'essenziale è il contenuto, l'essenza 
l'anima del libro. lo accortomi già nel primo sfoglia rlo della sua grande e multi­
fo rme importanza, m'ero proposto di leggerlo seguitamente sino al fondo e poi 
scriverle. Se non che una corrente incrociata di faccende pubbliche e famigliari mi 
tolsero il tempo appunto in questi giorni, tanto che devo contentarmi di procedere 
interrottamente e a rilento nella lettura. Dispiacente di ciò mi ri solvo oggi di scri­
verle per non comparire scortese e perchè il mio prolungato silenzio non le faccia 
supporre ch'io s ia fors e ammalato . 

. El.la, come al.tra vol.ta le dissi, .non ha bisogno delle mie lodi, . perchè deve 
sentire rn sua coscienza dt aver fatto opera bella, opera buona, opera _· che, mentre 
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attesta il grande amore ch 'ella por ta alla sua natale ci ttà, dimostra il suo valore 
cri tico, Jetterario, artistico, 'la sua-arte fin e di farsi leggere e di fare che il lettore 
pensi il di più ch'ella non ha potuto di re .. ... Io' tra il 30 e il 48 sono stato poche 
volte e di volo a Trieste, però m'interessavo di quanto in essa svolgevasi e aJlora 
subito dopo conobbi molte delle più di stinte personalità che nel suo libro rivivono. 

Trieste le deve esser ben grata e con Trieste tutto il nostro paese, il qu"ale 
aspetterà adesso con raddoppiato deside rio eh 'ella compia il ciclo delle sue patriot­
tiche pubblicazioni colle Pianure friulane e i Castelli delle Giulie. E così ella avrà 
eretto a se stesso un monumento più duraturo <lei bronzo, avrà guadagnato le sim­
patie dei più seri patri otti in tutta la regione che mette capo a Trieste . Il s1-:10 libro 
infatti è un ricordo, una r-i velazione e un inseg namento. Bravo, per la quarta volta 
bravo! 

Ma quando la rivedrò qui colla sua Signora? Sia presto e intanto aggradiscano 
entrambi un mi rallegro, un saluto cordiale, un ri ngraz iamento affettuoso dall'Ammi­
rato re ed Amico 

TOMASO LUCIANI 

22. 

Lettera dd. 12 giugno 1891. 
Venezia 12 giugno 1891. 

Caro S ig.nor Caprin, 

Completo la mia dei 9 corr. Domen ica, quando portai il suo li-bro a Mons: 
Bernardi egli era di già partito per Torino. La domestica non me lo disse perchè 
aveva istruz ione genrale di non dirlo. Rito rnato, ho potu to vederlo ie r i, e, ,; ingolare 
combinazione ! mi raccontò che passando nel ritorno per Milano vide il libro presso 
l'amico Delastro che g liene fece grandiss ime lodi. Egli poi, che nella far ragine 
delle sue occupazioni potè finora appena sfogliarlo, mi dichiarò di dover essere a lei 
partiColarissimamente g rato per quanto <l isse di lui con benevolen za esuberante. 
Sentito quindi ch 'io penso scriverle oggi, sogg iunse che mi manderà un letterina 
per lei affinchè lo unisca alla mia lettera . 

P assai a nche all'Ateneo : non ho veduto il libro sui tavoli perchè in lettu ra, 
ma l'hp ettore della sala esaminato il registro dei libri che entrano-m'assicurò che è 
ar r ivato e non gli parve vero ch'ella non abbia ricevuto l'avviso di ring raziamento 
che certo deve esserle stato mandato. Gl i consegnai un mio viglietto pel P rof. 
Kiviaki onde farlo attento sul fa tto . 

Del Rosa -e della sua gamba non so darle al momento notizie, perchè da qualche 
giorno non ho avuto tempo di recarmi da lui. 

Ricevo ,in· questo punto notizie -di mio figlio Vittorio da Modena. H a superato 
con onore gli ultimi esami, che furono davvero rigorosi, e quindi è assicurata la ·sua 

nomina ad Ufficial e dell 'esercito ecc. 
Chiudo con un cordiale saluto alla sua Signora ed a Lei, dicendomi con verità 

Amico sincero e affettuoso 
TOMASO LUCIANI 

P.S. Monsignore non mi mandò il letterina che ieri s'era proposto mandarmi 

per lei, ed io non lo aspetto più per non perder la posta. 
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23. 

Lettera dd. 27 dicembre 1892. 
Venez,ia 27 dicembre 1892. 

Carissimo, 

Avevo già impostato il mio viglietto d1augur io, muto ma sincero araldo del 
cuore, per Lei e la sua Signora, quando due ore dop o mi trovai sul tavolo Le pianure 
Friulane inviatemi da Lei con esplicita espressione d 'affetto. Grazie. E ra la Vigilia 
del Natale e rallegrandomi sp erai di passare la sera e il giorno appresso ore deli­
z'iose con esse, per dirle poi subi to subito la mia impressione. Indarno. La Vigilia, 
il giorno e jer idì sono stato in te rrotto le cento volte in casa e in archivio., tanto che 
dovetti limitarmi a sfogliare il suo seducente libro p er formarmi appena un concetto 
della dist ribuzione della materia, e della illus trazione a rti stica. Ma da questa rapida 
occhiata bene ho capito che il quinto libro uscito dalla sua mente, brillante, feconda e 
animata sempre dallo stesso spirito, è non solo degno dei quattro che lo precedet­
tero, ma li supera forse per molti aspetti e rispetti. Quando verrà qui a raccogliere 
materiali per i Cas teUi delle Giulie (o prima) discorreremo de i dettagli, perchè in­
tanto l'avrò letto in ogni sua parte, letto, gustato e certamente ammirato. Ma quando 
viene non mi colga alla sp rovvistà' nella sala dell'Archivio, dove non sono libero 
de l mio tempo. Mi preavvis i e permetta poi ch'io mi raccolga nella sua stanza, al­
l 'albergo, dove, meglio che in al tro luogo qualunque, io mi troverei libero di distra­
zioni. Io sento proprio il bisogno di confer ire quietamente con L ei del passato che 
mi sfugge, ma specialmente in proposito dei Castelli delle Giulie. Intorno a questi 
(sia d el confine che dell' interno) se non troverà ·stor ie accertate, ben troverà leg• 
gende dalle quali potrà trarre ottimo partito e ge11erose inspirazioni. Oggi tn'è 
impo~sibile -dirle altro e perchè non ho letto ancora che qualche pagina delle Pianure 
e perchè non ho tempo. 

Mi limito dunque a rallegrarmi con Lei della g iustizia che Le fu resa dal­
l 'Istituto Veneto e dello splendido tr ionfo conseguentemente ottenuto nella sua 
Trieste a dispetto di chi ci vuol male e si sarà morsicato le labbra. Mi rallegro anche 
colla sua Signora che ha troppo g iusto motivo di godere e desidero v ivamente che 
l'anno nuovo Le por ti, e Le porterà certo, nuov.e soddisfazioni, nuov i trionfi. I miei 
figli dividono la mia allegrezza e i miei augurii , ed io stringo ad entrambi (a Lei 
e alla sua Signora) affettuosamente le mani 

Sincerissimo Ainico suo 

TOMASO LUCIA NI 

L ettera dd. 13 dicembre 1893. 

Venezia r3 dicembre · 1893. 
Egregio Signor Ca.prin Amico -carissimo, 

. Questa volta, -:- sen~a mia .colpa, - sono tardiss imo nel rispondere a ll'ultima 
sua mterp,ellan~a, eh ella ~1 c~mp1a~que _d'intitolare seccatura, ma che per me non è 
e non sara mai tale fioche m1 verra da lei e su cose patrie. Senza mia colpa dico, 
perchè la sua lettera non l'ho trovata .che a dicembre bene incominciato, reduce che 
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fui dopo tre settimane da Livorno dove mi -spinsero e mi trattennero affari di fa­
migl ia, che è a dire d'interesse e d'affetto. Per corrispondere a i di lei patriotti ci 
desideri scartabellai, appena ho potuto, stampati e manoscdtti, e misi a tortura la 
mia memoria; ma niente di particolare mi è riusci to di scaturire intorno ai Ravi­
gnani, trasformatisi in Raunicher o Raurah, ed altri emigrati Fiorentini o Toscani 
rifuggiatisi in coteste parti. Quello però -che anni fa ho condensa to nell'articolo 
Carsia~ (Diz: Corogr : dell'Italia), non l 'ho ;scritto all 'ar ia o a capriccio, ma l'ho 
desunto allora, più o meno di rettamente, .da vecchie carte e da tradizioni e leggende 
abbastanza accertate e accettate non dal solo Kandler. 

Per maggiori accertazioni non ci sarebbe altrn che ri correre agli Archivi di 
F irenze; ma nemmeno questi ri spondono sempre a tutte le domande, per quanto 
sieno ricchi e ordinati in modo ammirab ile. Le cito .in prova un caso toccato a me. 
Io trovai nella mia famiglia una costante trad izione che me la dice venuta in Toscana 
nel secolo X IV; ma per quanto cercassi negli Archivi di Firenze non ne rinvenni 
la -prova. I Luciani, abbenchè numeros i ancora in Toscana, non figurano nelle 
liste degli emig rati che si conservano in quegli Archivi. Persona dotta e prat ica 
degli Archivi stessi non se ne meravigliò punto, perc-hè, mi disse, -chi! molte famiglie 
nelle lotte cittadine fuggendo ritenevano il solo nome del paese nativo, e lo mutavan 
talvolta, soggiungendomi che in Toscana, nella contigua Garfagnana e in altri 
contermini circondari ci sono comunelle, cure, loca lità , acque ecc. che si denomi­
nano Luciana, Luciani ecc. S econdo la tradizione domestica i miei preautori di 
cinque secoli fa non sarebbero stat i prestatori di denaro (usurai) ma st ipetta i (capel­
leri dicono adesso a Venezia). In I stria il primo Luciani •de l quale resta memoria 
scritta in famiglia (testamento 1396) fu dagli Slavi del ter ri torio di Albona riba t­
tezzato col nome di Stulc ich (da stuL o stol tavolo o scanno) fabbricatore di_tavoli, 
fa legname. Ma prove o non prove scritte, conservate o no negli Archivi, io ritengo 
e tramando ai miei figli la vecchia tradiz ione di famiglia, avvalorata da altre circo­
stanze, fra le quali il fatto che un Antonio de' Lut"iani intorno alla metà del succes­
sivo secolo XV rappresentava in L ondra la Casa bancaria Fiorentina degli Strozzi. 

Scusi se l 'ho portata fuori del suo a rgomento parlandole di cosa mia. Lo feci 
per animarla ad accettare senza eccessivo scrupolo le tradizioni e leggende che 
riguardano la Carsia, addossando magari parte della responsabili tà a me e al 
Kandler , che aveva veduto e maneggiato carte di molte fam iglie vecchie, civili , 
abbenate, ti tolate, feudali della regione Cars ica. Più di così non sono al caso di ·dirle 
o di suggerirle. 

Ricambio, anche a nome di mia figlia, ai gentili saluti della sua Signora e col 
desiderio di vederla presto in Venezia, le st ringo la mano con sentimento di verace 
amicizia 

A ffmo Suo 

TOMASO LUCIANI 




